

IN DIALOGO CON GESÙ 
Conoscendo la loro malizia
Quando un cuore è senza il vero Dio, il vero Cristo Gesù, il vero Spirito Santo, la vera Parola, la vera Luce, la vera Grazia e la vera Vita Eterna, a poco a poco il peccato lo trasforma da cuore di carne in cuore di pietra, votandolo interamente al male. Più si pecca e più si è governati dal male. Il bene neanche più si pensa. Tutto ciò che viene detto o fatto ha un solo fine: fare il più grande male. Anche le parole più belle, più vere e più sante vengono usate per scopi di male. Sulle labbra le parole possono essere anche di pace, ma esse servono per nascondere la guerra che è nel cuore: “A te grido, Signore, mia roccia, con me non tacere: se tu non mi parli, sono come chi scende nella fossa. Ascolta la voce della mia supplica, quando a te grido aiuto, quando alzo le mie mani verso il tuo santo tempio. Non trascinarmi via con malvagi e malfattori, che parlano di pace al loro prossimo, ma hanno la malizia nel cuore” (Sal 28 (27) 1-3). Quando una persona è governata dalla malizia, da essa solo il Signore può liberarci. Sulla malizia ecco cosa insegna il Libro del Siracide: “Qualunque ferita, ma non la ferita del cuore, qualunque malvagità, ma non la malvagità di una donna; qualunque sventura, ma non quella causata da persone che odiano, qualunque vendetta, ma non la vendetta dei nemici. Non c’è veleno peggiore del veleno di un serpente, non c’è ira peggiore dell’ira di una donna. Preferirei abitare con un leone e con un drago piuttosto che abitare con una donna malvagia. La malvagità di una donna ne àltera l’aspetto, rende il suo volto tetro come quello di un orso. Suo marito siede in mezzo ai suoi vicini e senza volerlo geme amaramente. Ogni malizia è nulla di fronte alla malizia di una donna, possa piombarle addosso la sorte del peccatore! Come una salita sabbiosa per i piedi di un vecchio, tale la donna linguacciuta per un uomo pacifico. 
Non soccombere al fascino di una donna, per una donna non ardere di passione. Motivo di sdegno, di rimprovero e di grande disprezzo è una donna che mantiene il proprio marito. Animo abbattuto e volto triste e ferita al cuore è una donna malvagia; mani inerti e ginocchia infiacchite, tale è colei che non rende felice il proprio marito. Dalla donna ha inizio il peccato e per causa sua tutti moriamo. Non dare all’acqua via d’uscita né libertà di parlare a una donna malvagia. Se non cammina al cenno della tua mano, separala dalla tua carne (Sir 25,13-26). Quanto insegna il Siracide va santamente interpretato e santamente compreso. Possiamo riassumere così il suo ammaestramento: “Quando una donna si perverte, diviene cattiva, può giungere ad un cattiveria che supera di gran lunga la cattiveria di un uomo”. Si perverte quando si consegna volontariamente al male.  La donna conosce la grandissima santità, il grandissimo amore, la grandissima abnegazione, ma anche la grandissima malizia. Gesù rivela invece che quando il cuore è cattivo, dalla bocca vengono parole cattive: “Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato»” (Mt 12,33-37). Il cuore è come un albero: produce frutti secondo la sua natura. Se l’albero è buono i frutti sono buoni. Se l’albero è cattivo i frutti saranno cattivi.
Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono (Mt 22,15-22). 
Essendo grande l’astuzia del male e la sua malizia, tanto grande da potersi presentare con parole dolci, soavi, di elogio e di ammirazione, come facciamo noi a distinguere se sono parole vere o parole di inganno, proferite per farci cadere nella loro trappola? A nessun uomo è dato di proteggersi dalle parole maliziose. Solo il Signore può proteggere e sempre il Signore protegge i suoi amici perché non inciampino o non cadano nella trappola che è stata loro tesa. Gesù, sempre sotto la guida, la luce, l’intelligenza e la sapienza dello Spirito Santo, vede la malizia del cuore dei farisei e non cade nella trappola. Risponde con infinita saggezza. Non solamente in questa circostanza, ma sempre, in ogni dialogo con i farisei, gli scribi, i capi dei sacerdoti, gli anziani del popolo. Chi vuole non cadere in queste trappole deve sempre camminare mosso e guidato dallo Spirito del Signore. Per questo dovrà abitare nella Parola e fare del Vangelo la sua casa, senza mai uscire da esso. Gesù mai è uscito dal cuore del Padre e della sua Parola.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il Vangelo sia la nostra abituale dimora.
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